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A tu per tu con il lettore

Pornografia in Tv
a tutte le ore
Sempre più spesso mi capita di
vedere programmi o film sui cana-
li SKY vietati ai minori di 14 anni
con scene di sesso esplicito, ma è
normale?
Mi domando se è giusto che an-
che dopo la mezzanotte uno non
possa guardare la tv in famiglia
senza incappare in scene oscene
o nella migliore delle ipotesi in
linguaggio a dir poco da voltasto-
maco.
Se metto il parental control impo-
stato su un livello più basso fini-
sco per non vedere più nulla o
stare a digitare il codice anche
per vedere un cartone animato.
Ma la pornografia non dovrebbe
essere vietata ai minori? Parlo
della pornografia vera; tutto il
possibile immaginabile già dopo
le 23, un esempio è un program-
ma su AXN. Fortunatamente ero
solo, stavo cercando qualcosa da
vedere, e ho visto cose da film a
luci rosse, il programma è sconsi-
gliato ai minori di 14 anni, è nor-
male o forse sono io una persona
bigotta? 
La pornografia non la si può por-
tare nelle case in questo modo.

mfabozzi@alice.it

Pechino Express
inadatto ai minori
Come certamente saprete, ieri è
iniziata la quarta serie ddl popola-
re programma di Rai 2 Pechino Ex-
press. Il programma va in onda in
prima serata a partire dalle ore
2115 circa e dura fino a tardissimo

serata (intorno alla mezzanotte);
pertanto, almeno nella prima ora
di trasmissione lo guardano con in-
teresse anche bambini e minori.
Non ho nulla contro il programma
che anzi trovo interessante ed
educativo perché consente di co-
noscere luoghi e culture diverse
dalle nostre, ma ho una questione
da sottoporvi: guardando su inter-
net sono venuto a sapere che ben
5 dei 16 concorrenti del program-
ma sono omosessuali e, addirittu-
ra,  ci sarebbe una “coppia”.  Non
che abbia nulla contro di loro, ma:
secondo voi è una cosa opportu-
na per un programma in prima se-
rata che può essere anche segui-
to da bambini e minori? 

Marco Campagnino

I disinvolti conduttori
di Uno Mattina
Ritengo abbastanza offensivo, nei
confronti della cultura, e, soprattut-
to quella classica, l’atteggiamento
dei due conduttori di uno mattina
estate, Mia Ceran e Alessio Zucchi-
ni, due presentatori impassibili e
che riescono a restare freddi dinan-
zi a qualsiasi evento, anzi, sorvola-
no. Quando Umberto Broccoli ripor-
ta notizie preziose, tratte da autori
della civiltà greca e latina, o fanno
risatina di conseguenza o addirittu-
ra lo compatiscono. Lo hanno fatto
questa mattina in occasione del-
l’atteggiamento di Lucrezio nei con-
fronti del male di vivere. 

Antonio Mungo

Il pin-prik di Anacleto
La saga dei Casamonica e il vespillone ignaro
Anacleto è riuscito il 15 settembre a intrufolarsi nel-
l’Aula della Commissione di Vigilanza dei servizi tele-
visivi, convocata a seguito dell’ondata di veementi
proteste contro la Rai per aver mandato in onda l’8
settembre a “Porta a Porta” un servizio sui funerali
di Casamonica, visto in tutti i Paesi del mondo, con-
tribuendo a migliorare l’immagine dell’Italia! Anacle-
to ha ascoltato il “compitino” letto dal Direttore di
Rai 1, Giancarlo Leone, che ha difeso la Rai, la Rete 1, Bruno Vespa, Porta a
Porta. Ha citato (sic!) il contratto di servizio, il ruolo della Rai servizio pubblico,
ha ribadito che sono state rispettate le regole del contradditorio(sic!), ha con
forza richiamato il diritto di cronaca (Il funerale era avvenuto 20 giorni prima)!
Ha poi ricordato che Porta a Porta era ritornata sul caso con una successiva
puntata, che doveva avere - nelle intenzioni – un carattere riparatorio. Una spe-
cie di pezza sul buco! Difesa d’ufficio, peraltro dignitosa, ma che ha eluso il
problema principale, che non è tanto il programma in sé, quanto l’assurda e ir-
responsabile decisione di aprire il salotto buono della tv di Stato a esponenti di
un clan malavitoso che, in tal modo, hanno potuto mostrare con baldanza e
protervia, a tanti italiani il loro potere, fare sfoggio di ricchezza, vantare i suc-
cessi “economici”  e la gloriosa avventura di una famiglia, al punto che il pro-
gramma poteva avere per titolo: ”La saga dei Casamonica”.
Possibile, si chiede Anacleto, che in Rai nessuno, dico nessuno, ha avuto la ca-
pacità di evitare un tale sfregio indelebile alla tv di Stato e, soprattutto, una
grave offesa a tutti gli italiani onesti? A cassetta del lucido cocchio nero con
fregi dorati, tirato da sei cavalli neri, sedeva un vespillone in marsina e tuba ne-
ra, ignaro di finire inquadrato sulle tv, sui giornali e sui tablet in tutto il mondo.
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EDITORIALEEDITORIALE

Un altro frutto amaro della concentrazione
del potere televisivo consolidato dal Governo
e dalla sedicente riforma di una Rai in crisi

La maglia nera dell’Italia
per la tutela dei minori
di Luca Borgomeo - aiart@aiart.org

I minori utenti dei media (tv,internet,videogiochi)in
Italia sono scarsamente tutelati. Si potrebbe dire

che non sono tutelati. In televisione, servizio pubblico
compreso, passa di tutto. Basta guardarla per rendersi
conto che sono vere queste affermazioni. Rispetto ai
bambini inglesi, tedeschi, francesi e spagnoli, quelli
italiani sono figli di un dio minore; sono notevolmente
svantaggiati, quasi senza tutela, ed esposti a gravi pe-
ricoli e danni per la loro formazione e la loro salute. Li-
quidato di fatto il Comitato Media e Minori (inattivo da
oltre due anni), reso insignificante e quasi inutile il
Consiglio Nazionale Utenti- Agcom, ignorate le iniziati-
ve e le proteste delle associazioni di telespettatori, ge-
nitori e consumatori,le emittenti hanno avuto mano li-
bera e, potendo vantare nei fatti di una sorta di impu-
nità, hanno violato e violano leggi, codici etici, norme
di regolamentazione,elementari principi morali.
Ciò che preoccupa – oltre la gravità del problema- è il
silenzio dei quotidiani, delle tv, dei media in generale
su un tema di grande rilievo morale e sociale. Ovvia-
mente le tv si guardano bene di affrontare tale tema;
pecunia non olet! La bottega va difesa sempre; prima
l’audience, la pubblicità, gli affari e poi, molto poi, il ri-
spetto dei sacrosanti diritti dei bambini. Scelta grave,
irresponsabile, non condivisa, ma comprensibile. La
sordina dei quotidiani (più o meno tutti) sui diritti dei
minori violati dalla tv, è invece inspiegabile. Infatti cala
il silenzio sulle continue violazioni di Mediaset, Rai e
Sky: cala il silenzio sull’assurdo fatto che la Rai aderi-
sce a Confindustria-Televisioni: cala il silenzio sulla cri-
si del CNU e del Comitato Media e Minori: cala il silen-
zio – questo gravissimo –sul fatto che Governo e istitu-
zioni o sono assenti o – purtroppo – sono nettamente
schierati a favore delle emittenti e in particolare di Me-
diaset, vero signore e padrone del sistema televisivo
italiano.
L’ultima pseudo riforma della Rai, che ha consolidato il
monopolio Mediaset-Rai, ha fornito un’ulteriore prova
della soggezione del Governo all’impero televisivo ber-
lusconiano; non cambia niente. La legge Gasparri non
si tocca. Il “patto del Nazareno” sulla tv e sulla Rai è
stato rispettato, lasciando pochi spazi alla speranza
che qualcosa cambi. E viene alla mente una vecchia
canzone. Come prima, più di prima…
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Se vogliamo che tutto rimanga
come è, bisogna che tutto

cambi” la celebre frase tratta dal
Gattopardo rischia di tornare
sempre attuale se ci riferiamo al-
la politica italiana. Le ragioni so-
no molte. Sulla riforma della Rai,
ad esempio, le novità immaginate
dal premier Matteo Renzi erano:
la nomina di un amministratore
delegato con poteri molto più am-
pi dell’attuale direttore generale
e quindi non costretto a contrat-
tare ogni decisione con i consi-
glieri di nomina partitica; e poi, al
posto degli attuali nove consiglie-
ri, votati dalla Commissione bica-
merale di Vigilanza, solo sette
consiglieri di cui due votati dalla
Camera, due dal Senato e due
scelti dal governo, più un consi-
gliere votato dagli stessi dipen-
denti della Rai. Ecco, si tratta di
una vera riforma?
Forse si, se per riforma intendia-
mo un sinonimo di “miglioramen-
to” come ormai il governo Renzi
vuol far credere. Ma spesso, co-
me già constatato nei mesi scor-
si, la situazione peggiora. Il caso
della Rai è emblematico. Tutto è
meno che una riforma. Nessuno

dei gravi problemi che riguardano
il sistema radiotelevisivo italiano
è stato affrontato. Il condiziona-
mento del sistema dei partiti sul-
la Rai; la concentrazione del pote-
re televisivo italiano nelle mani
del monopolio Mediaset-Rai; l’ap-

pannarsi del ruolo della Rai servi-
zio pubblico; lo scadimento di
gran parte dei programmi infor-
mativi, culturali e d’intratteni-
mento. Tutto questo può essere

risolto con l’azione che vuol intra-
prendere il governo?
In un “divertente” articolo pubbli-
cato sull’Huffington Post, Carlo
Rognoni, giornalista ed ex presi-
dente del Forum del Pd per la ri-
forma del sistema radiotelevisivo,
ha raccontato di aver incontrato al
senato Maurizio Gasparri. L’ex mi-
nistro del Governo Berlusconi,
ideatore della scellerata legge sul
sistema televisivo del 2004, non
nasconde il suo apprezzamento
per la nuova riforma, confessando
al giornalista: “Quelli del Pd sono
proprio degli incapaci. Avrai letto
che io non ho fatto ostruzionismo.
Ebbene, si sono incartati. E fini-
ranno per votare il nuovo consi-
glio di amministrazione della Rai
proprio con la mia legge. Peccato
che io non possa neppure pren-
dermi il merito... hanno fatto tutto
da soli!”
Ma a parte le battute di Gasparri,
ciò che è necessario ricordare è
che la riforma non riuscirà a met-
tere fine al degrado del sistema
televisivo italiano e all’ambiguo
rapporto con Mediaset.
È infatti necessario accelerare il
piano di riforma delle “news” ela-

La cosiddetta riforma della Rai non risolve nessuno dei tanti
problemi di un’azienda in crisi, a cominciare dalla concentrazione
di un potere incontrastato nelle mani del monopolio Mediaset-Rai.
Le gravi responsabilità del Governo, delle Istituzioni e dei partiti

Un’occasione sprecata
per arrestare il degrado

di Francesco Giacalone � francesco.giacalone@live.it � www.rai.it

La chiamano
“riforma”!

Ma serve solo
ad assicurare

più potere
al Governo

“

”



borato dall’uscente Gubitosi, che
può permette risparmi notevoli
per l’azienda. Occorre, quindi,
realizzare un’informazione moder-
na, aperta a tutte le voci della so-
cietà e ai media internazionali,
che sappia armonizzare le neces-
sità di velocità e tempestività e il
continuo moltiplicarsi delle fonti
con i doveri di verifica, imparziali-
tà e autorevolezza del Servizio
pubblico. Passaggio fondamenta-
le: le cosiddette “newsroom”, non
solo per abbattere i costi di produ-
zione ma anche per sfruttare in
tutte le sue potenzialità la nuova
tecnologia digitale, che potrà rivo-
luzionare il prodotto, il modo di
concepire e diffondere le informa-
zioni, la stessa organizzazione del
lavoro.
È doveroso definire un preciso
confine delle attività editoriali,
pensando ad una nuova offerta
delle reti, integrandola con pro-
dotti a target mirato, finora esclu-
si dalla programmazione, in grado
di estendere la potenziale platea
di telespettatori (per quanto ri-
guarda fasce di età e profilo socio-
economico). Far tornare la Rai ad
essere un laboratorio di idee, do-
ve si pensano e realizzano format,
limitando lo strapotere delle pro-
duzioni esterne. Dare alla Rai un
progetto culturale, attraverso una
pianificazione di contenuti.
Bisogna sviluppare, ormai nel
2015, prodotti per singole fasce
di utenti, anche attraverso un’in-
terazione con i telespettatori-
ascoltatori. Il principio della cros-
smedialità, non può essere più
ignorato. È improbabile che la
principale azienda culturale del
Paese non abbia un’azione inte-
grata tra radio-tv e web se non li-
mitata a eventi occasionali, tutti o
quasi dagli scarsi risultati.
È proprio la mancanza di un piano
aziendale per il web l’anello debo-
le dell’azienda di viale Mazzini,
come di tutto il resto dell’offerta.
L’uscita da YouTube, in mancanza

di una strategia alternativa, ha
prodotto effetti disastrosi sulla dif-
fusione dei vari prodotti audiovisi-
vi come pure non si è rivelata vin-
cente la realizzazione di un sito
unico per l’informazione, sotto la
testata Rainews, ben lontana per
utenti unici e pagine visitate dai
suoi diretti concorrenti sul terreno

dell’informazione. Decisioni che
sembrano aver di fatto bagnato le
polveri anche alla potenza comu-
nicativa di Tg1, Tg2, Tg3 e Giorna-
le Radio e alla loro capacità di tra-
sformare in contatti sulla rete i mi-
lioni di telespettatori e ascoltatori
raggiunti ogni giorno.

’La riforma Rai di Renzi è, dunque,
un grave passo indietro, una vera
occasione che perduta. Dopo l’i-
naccettabile (e dannosa) legge Ga-
sparri, il degradato sistema radio-
televisivo italiano avrebbe meritato
una riforma vera, non certo quella
di basso profilo proposta dal Go-
verno, che punta ad accrescere il
suo potere sull’azienda Rai.
Al Parlamento spetta il compito di
approvare la riforma. Vista l’aria
che tira, con la crescente insoffe-
renza al confronto democratico, al
sistema dei partiti, ai sindacati,
alle formazioni sociali, ai corpi in-
termedi, in una parola alla reale
partecipazione dei cittadini alla vi-
ta politica e sociale, la speranza
di un cambiamento reale non c’è.
Per gli utenti, scarsamente consi-
derati dal Governo, dalle emittenti
e dall’Autorità di Garanzia, c’è il ri-
schio che la riforma contribuirà al-
l’ulteriore stagnazione del siste-
ma televisivo ed alla definitiva irri-
levanza del servizio pubblico.
Nei fatti, il governo punta soltanto
ad avere un maggiore controllo
sul servizio pubblico, mentre temi
come le risorse o la qualità delle
trasmissioni vengono considerati
come non rilevanti”. La governan-
ce infatti non può essere l’unica
preoccupazione dell’esecutivo.
Che senso ha fare una riforma
che rivede solo il modo di nomina-
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Ma è ancora
possibile
parlare

di servizio
pubblico?

“

”



re il cda? Il governo dovrebbe ra-
gionare su come differenziare il
servizio pubblico dalle TV com-
merciali, migliorando e superando
la crisi che va avanti ormai da più
più di un decennio”. Gli obiettivi
dovrebbero essere: meno pubbli-
cità, più approfondimento giorna-
listico, un intrattenimento diverso
rispetto a quello della TV commer-
ciale, abolire i reality show e le fic-
tion da due soldi. La Rai per ripar-
tire deve ritrovare la sua missio-
ne, invece in tal modo il governo
cerca solo un modo per controllar-
la più a fondo”.
La Rai è un’azienda che giorno
dopo giorno sta perdendo identi-
tà, capacità realizzativa, funzione
sociale. Da tempo, la Rai è solo
bottino di guerra dei partiti; la sua
capacità di incidere sull’identità
nazionale è del tutto volatilizzata
e, come gli utenti notano da anni,
programmi interessanti se ne ve-
dono sempre meno. I cittadini non
possono, al giorno d’oggi, essere
ancora connessi a una visione
della realtà attraverso i media ge-

neralisti. I giovani, e non solo, si
spostano sempre di più sul web,
che è in grado di fornire contenuti
specifici, adatti ai loro gusti e alle

loro esigenze. Gli adulti migrano
invece verso la tv satellitare, che è
in grado invece di fornire maggio-
re qualità e prodotti che purtrop-
po in Rai è possibile solo sognare.

Come si può, ad oggi, rivedere il
concetto di servizio pubblico? La
Rai deve svolgere un ruolo com-
pletamente nuovo attraverso una
nuova etica del giornalismo e del-
l’informazione.
Ridurre un consiglio di ammini-
strazione da 9 a 7 componenti che
saranno eletti dal Parlamento è un
passo avanti? Mettere nero su
bianco che l’amministratore dele-
gato non può cumulare cariche in
società concorrenti può essere
una garanzia nel vecchio e malato
sistema di finta concorrenza? Por-
re un tetto agli stipendi dei mana-
ger e dei consulenti è utile a ri-
sparmiare fondi da investire per la
cultura ed innovazione? Risponde-
re a queste domande è fin troppo
semplice, in quanto l’opinione
pubblica, gli utenti, le associazioni
e gli addetti ai lavori sanno benis-
simo che le modifiche apportate
dalla riforma di Renzi non avranno
alcun peso, e non porteranno il
servizio pubblico a quel salto di
qualità che servirebbe ad un Pae-
se moderno e democratico.
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Dal Governo una proposta demagogica
per far pagare l’odiosa tassa del canone

Chi ha detto che chi ha un’utenza elettrica debba per forza avere uno strumento atto a ricevere il servizio pub-
blico televisivo? La Rai da’ un servizio? Bene, i cittadini però devono essere messi in condizioni di decidere se
avvalersene o no”. In una nota l’Aiart mette in luce i malumori degli utenti: “Noi abbiamo sempre detto che il ca-
none Rai va incluso nella fiscalità generale, se si pensa che il servizio pubblico vada tutelato. Il canone in bol-
letta invece stabilisce un collegamento improprio. L’idea di inserire il canone Rai nella bolletta elettrica, rispol-
verata da Matteo Renzi, è difficile da molti punti di vista, tecnicamente, per i sistemi di fatturazione, e probabil-
mente anche dal punto di vista giuridico. Ricordando poi che questa è anche la posizione di Assoeletterica, l’as-
sociazione che riunisce 200 produttori di elettricità. Società che secondo il premier, dovrebbero riscuotere il ca-
none per conto dell’azienda pubblica riducendo così l’evasione. Inoltre, la proposta contrasta con il principio di
uguaglianza stabilito dalla Costituzione perché tratta in modo identico situazioni oggettivamente diverse, equi-
parando di fatto le utenze elettriche con i soggetti che devono pagare il canone. Mentre gli intestatari di bollette
elettriche non in possesso di apparecchi radiotelevisivi o di comunicazione sarebbero comunque sottoposti al
pagamento del canone, i possessori di apparecchi che non sono anche intestatari delle bollette elettriche ne ri-
sulterebbero esentati. Il risultato sarebbe un “contenzioso costituzionale” che potrebbe portare, in caso di di-
chiarazione di incostituzionalità, all’apertura di moltissimi giudizi civilistici/tributari per la restituzione delle
somme indebitamente percepite, con inutile aggravio per il sistema giudiziario.

Resta solo
il canone

a connotare
mamma Rai

come servizio
pubblico

“

”
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L’estate è finita per fortuna e
forse anche la siccità televisi-

va: gli autori si rimettono al lavoro,
le star riprendono il loro posto in
Tv e qualche novità artistica entra
nelle nostre case. Possiamo spe-
rare di vedere qualcosa di nuovo,
finalmente, perché è da giugno
che la tv langue, che ci ha abban-
donati tra una replica e l’altra. È
un discorso che vale per tutte le
emittenti in genere, ma con la Rai
si è più critici, forse perché ci si
aspetta di più, forse perché ha tre
canali nei primi tasti del nostro te-
lecomando, forse perché paghia-
mo il canone e non è una tv com-
merciale ma di Servizio Pubblico e
il pubblico siamo noi. Tutti i nostri
programmi preferiti ci hanno salu-
tato ai primi di giugno, rimandan-
doci alla “prossima stagione” e da
lì la Rai ci ha lasciati soli ad af-
frontare un’estate torrida senza il
minimo conforto.
Un esempio per tutti, Raiuno in
una giornata tipica. Alle 7.00 c’era
“Unomattina estate” con Mia Ce-
ran e Alessio Zucchini, in sostitu-
zione della coppia invernale Di
Mare-Fialdini: stesso contenitore
e stessa confezione. Di nuovo? Ol-
tre ai conduttori, solo i fatti di cro-
naca purtroppo, ma almeno si
aveva l’illusione di ascoltare i rac-

conti degli amici al bar, di aggior-
narsi anche se in modo superfi-
ciale. Finite le quattro chiacchie-
re, non poteva certo mancare la
preparazione di un piatto culina-
rio - ormai se non sei chef lo devi
diventare - e quindi ecco un’ora
circa di “Mezzogiorno Italiano” e il
telespettatore estivo lì a chieder-
si: “Ma per chi cucino se gli altri
sono partiti? E poi con questo cal-
do, mi metto davanti ai fornelli?”.
Di seguito una splendida replica
di “Don Matteo 6”, per vedere se
il telespettatore era stato così at-
tento d’inverno da ricordarsi, d’e-
state, chi è il colpevole della pun-
tata. Nessuna emozione quindi,
nessun sussulto. Per qualcuno
può essere frustrante. Ma il palin-
sesto continua nel pomeriggio,
con “Estate in diretta” condotto
da Eleonora Daniele e Salvo Sotti-
le, uniche novità di questo conte-
nitore. Tra una chiacchierata e
una notizia, il telespettatore esti-
vo ha trovato refrigerio con la cro-
naca dettagliata e ripetuta di omi-
cidi, furti in casa, truffe agli anzia-
ni. Alle 18.50, il quiz “Reazione a
catena” con Amadeus, format già
collaudato da anni che cambia so-
lo concorrenti e presentatori. A
dare il colpo finale, in prima sera-
ta - il momento dei programmi di

punta - “Techetechetè con tutti i
sentimenti”, frammenti presi dal
mondo del varietà e della rivista,
una tv trita e ritrita, vista e rivista,
sull’onda della nostalgia e dei ri-
cordi… Nessun aiuto da parte de-
gli altri canali Rai, inutile cercare
con il telecomando una soluzione
per combattere la malinconia.
Eppure quello di fare Tv e pensare
per la Tv è un lavoro artistico, di
sperimentazione, innovazione,
esplorazione, fatto di originalità,
trasformazioni, incertezze e sfide
continue, non semestrali.
l’una di notte insomma.
Per reagire a questo destino e
combattere la calura che inchioda
dentro casa almeno nelle ore di
punta, meglio aggiornarsi sul web,
fare quattro chiacchiere da paese
con i virtuali “amici”, lamentarsi
con loro anche di chi ti ha lasciato
in città, fare spesa su internet
(che siano gli addetti alla conse-
gna a morire di caldo!) e aspetta-
re settembre. Perché la rete si rin-
nova, cresce e si trasforma, nel
bene e nel male, senza conoscere
stagioni, mentre la Tv si sta impi-
grendo, non investe.
Se continua così, per la prossima
estate, se non si usa internet, me-
glio uscire e affrontare i rischi del
caldo che la depressione televisiva.

È intollerabile la “chiusura per ferie” della Rai e di Mediaset durante
tutta l’estate; una sfilza di programmi vecchi, superati e riciclati

che indignano i telespettatori. Perché meravigliarsi della loro continua
“fuga” dai programmi delle due più importanti emittenti televisive?

Cousque tandem abutere
della pazienza degli utenti?

di Giovanna D’agostino � aiart@aiart.org � www.rai.it
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Immaginate di avere davanti a voi
tre schermi: uno con pochi, obso-

leti e ripetitivi contenuti fruibili al
costo di 113,50 euro (quota, que-
sta, chiamata canone); un secon-
do con un’offerta maggiore, varie-
gata e più aggiornata al costo di
50/60 euro al mese e un terzo
schermo caratterizzato da migliaia
di contenuti quotidianamente ag-
giornati, accessibili a qualsiasi ora
e su qualsiasi dispositivo al costo
di 8 euro. Quale scegliereste? Im-
magino la risposta. Pensate sia ir-
reale la terza ipotesi? Non è così,
perché una rivoluzione, al tempo
stesso tecnologica, economica, di
libertà e di sviluppo, identificabile
nella terza ipotesi, sta per abbat-
tersi sulla televisione italiana: il
suo nome è Netflix e la sua carta
d’identità riporta: ‘Gigante Usa
della tv via internet da oltre 62 mi-
lioni di abbonati nel mondo. Segni
particolari: pochi ingredienti, usati
bene’. Il 22 ottobre, il popolare
servizio di streaming lanciato nel
1997 da Reed Hastings e Marc
Randolph sbarca nella nostra pe-
nisola. Ma di cosa si tratta esatta-
mente e in che modo Netflix rivolu-
zionerà la televisione e le abitudini

degli utenti tricolore? Innanzitutto,
Netflix risale al 1997: nato come
servizio di noleggio di DVD e video-
giochi e spietato concorrente di
Blockbuster. Dal 2008 è stato atti-
vato il servizio di streaming online
on demand, accessibile tramite un

apposito abbonamento, che poi è
diventato nel tempo il principale
business della società. Oggi Net-
flix, colosso mondiale della tv via
internet, si pone l’obiettivo di arri-
vare a 150 mila abbonati entro la

fine dell’anno. Quali contenuti of-
fre? Netflix mette a disposizione
più di 100 milioni di ore di show te-
levisivi, film, serie tv originali, car-
toni animati di lusso e documenta-
ri al top della produzione mondia-
le, disponibili a qualsiasi ora, do-
vunque, su diversi dispositivi (pur-
ché connessi a Internet) e senza
interruzioni pubblicitarie. Il catalo-
go italiano sarà composto per un
80 per cento da titoli internaziona-
li e per un 20 per cento da titoli ita-
liani definiti “di respiro internazio-
nale”. Il catalogo crescerà col pas-
sare dei mesi anche sulla base
delle preferenze degli abbonati; in-
fatti, i responsabili di Netflix affer-
mano che “Le selezioni a livello lo-
cale non sono comunque stan-
dard: si cercherà di capire cosa vo-
gliono gli italiani e non ci saranno,
ad ogni modo, film a luci rosse, né
talent”. Il focus, quindi, stando a
questa affermazione, sono le fami-
glie e gli utenti che vogliono vede-
re contenuti cinematografici. Co-
me funziona Netflix? Niente para-
bola e niente decoder, si accede
via internet e per sgombrare il
campo dai dubbi relativi ai ritardi
nella diffusione della banda larga,

Ci siamo, conto alla rovescia per l’arrivo in Italia di Netflix:
colosso Usa della tv via internet che rivoluzionerà la televisione
italiana. Il carrozzone Rai trema e si allea con la concorrenza

Ecco come Netflix
farà tremare la Tv

di Maria Elisa Scarcello � aiart@aiart.org � www.netflix.com

8 euro al mese
per vedere

migliaia di film,
spettacoli,

documentari,
cartoni

“

”



toni rassicuranti giungono dai ma-
nager che affermano: “Se vedete
youtube sul computer, allora ve-
drete anche Netflix che tra l’altro
utilizza anche una tecnologia di
“adptive streaming” che permette
all’utente di avviare la riproduzio-
ne del film o della serie tv in pochi
secondi dal clic, a prescindere dal
tipo di connessione utilizzata. Ma
cosa differenzia Netflix dagli ana-
loghi servizi della concorrenza e,
quindi, dalle nostre due prime ipo-
tesi iniziali? Innanzitutto, sono ne-
cessari pochi step per abbonarsi,
un solo clic per annullare l’iscrizio-
ne e poi via con tre modalità di ab-
bonamento che sembrano confer-
mate: a 7,99 euro per il servizio in
qualità standard; 8,99 euro per il
servizio in full hd e 11,99 euro per
l’altissima qualità 4K. Ogni abbo-
namento potrà avere cinque ade-
sioni differenti personalizzate in
base ai gusti; corrispondenti a cin-
que profili diversi, per permettere
a qualunque membro della fami-
glia di crearsi un proprio palinse-
sto. Tra il team di Netflix spiccano,
infatti, centinaia di ingegneri alle
prese con gli algoritmi che suggeri-
scono titoli e spunti in base ai gu-
sti che l’abbonato dimostra di ave-
re. Secondariamente, la partita,
ancora una volta, si gioca sui con-
tenuti. Netflix propone, infatti, nel-
la quasi totalità produzioni origina-
li. L’utente può scegliere la lingua, i
sottotitoli, nonché la tipologia di
audio surround. È prevista anche
una modalità di ascolto per non
vedenti con la narrazione delle
scene. Ogni contenuto può essere
riprodotto quante volte si vuole.
Possiamo iniziare la visione in
qualunque momento, interromper-
la e riprenderla liberamente, an-
che a distanza di tempo. Quindi,
se ci viene un’improvvisa voglia di
allontanarci dagli schermi per de-
dicarci anche a qualsiasi altra atti-
vità, ancora meglio, facciamolo, è
importante, tanto Netflix ci ricorde-
rà sempre dove eravamo rimasti.

Da mesi, inoltre, si parla anche di
trattative riguardanti la disponibili-
tà di Netflix sulle altre piattaforme;
nel senso che i partner potranno
includere Netflix nelle loro offerte,
ma nessuno l’avrà in esclusiva. A
questo punto è lecito chiedersi,
l’arrivo di Netflix sarà una rivoluzio-
ne per la tv italiana? Di sicuro farà

molto male alle pay tv, vista la net-
ta differenza dei costi: 8 euro al
mese rispetto al costo delle pay,
non è confrontabile. La Rai che, in-
vece, non offre contenuti nuovi,
come convincerà gli utenti a paga-
re il canone? Purtroppo, ‘l’italiana
industria delle vacanze’, continua
a credere che tutto quello che vie-
ne fatto quotidianamente in que-
sta azienda ha come unica finalità
quella di andare in onda su quello
schermo. Le opportunità distributi-
ve, invece, non sono rappresenta-
te più soltanto dall’apparecchio te-
levisivo. È necessario pensare pri-
ma alla qualità del prodotto che
l’utente, di ogni età, richiede e poi
alla distribuzione. Il nostro Servizio
Pubblico sembra non riuscire a
raccogliere pienamente la sfida
dell’innovazione, specie quella che
arriva dal mondo internet, con il ri-
schio che la tv pubblica resti inca-
pace di rinnovarsi e con la conse-
guenza che molta gente continue-
rà, giustamente, a non voler paga-

re il canone per un servizio pubbli-
co considerato antiquato e non al
passo con i tempi. Per essere chia-
ri: In Rai, su 13 mila dipendenti,
esiste una direzione che si occupa
della distribuzione del prodotto di-
gitale? È chiaro che è necessario
portare avanti un grande progetto
di digitalizzazione culturale dell’a-
zienda Rai; solo così si potrà, for-
se, salvare quella che un tempo
veniva chiamata la più grande
azienda culturale del Paese. E
quando provo a spiegare questo
concetto lo faccio mettendo in fila
un po’ di dati. Negli Usa, ad esem-
pio, il consumo della banda larga è
così distribuito: Netflix 32%, YouTu-
be 13%, pagine web 9%, BitTorrent
5%, altre applicazioni 41%. Cosa ci
fanno capire questi dati? Che in
Italia, non essendoci ancora Net-
flix, ci sono, nel settore, spazi di
mercato enormi, ancora liberi.
Spazi, in mancanza di concorrenti,
destinati a essere divorati dall’arri-
vo di Netflix.
Ovviamente, a questo colorito sce-
nario appena descritto, il Servizio
Pubblico doveva pur reagire in
qualche modo e come se non al-
leandosi con gli altri principali ope-
ratori televisivi: Mediaset e La7? La
risposta di questa alleanza si chia-
ma ‘TivùOn’ e si tratta di un nuovo
servizio per le smart tv, pronto an-
ch’esso probabilmente per l’autun-
no, che raccoglierà in un unico am-
biente condiviso i contenuti delle
tre reti che verranno proposti in
modalità on demand gratuita. Re-
sta però da capire, e lo vedremo
presto, se i contenuti editoriali che
Rai, Mediaset e La7 metteranno a
disposizione in questa loro allean-
za, saranno originali per l’on de-
mand o repliche dalla generalista.
Un nodo decisivo, questo, anche in
considerazione del fatto che una
delle ragioni del modello vincente
Netflix è l’originalità della produzio-
ne e la variegata offerta di pro-
grammi orientati a soddisfare pie-
namente gli utenti di tutte le età.
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Si discute da anni della scarsa
influenza del Comitato Media

e Minori, imbavagliato, delegitti-
mato, mutilato, privato di strumen-
ti realmente efficaci per persegui-
re quello che, per legge, sarebbe il
suo scopo: la tutela dei minori
spettatori e protagonisti della tv, e
più in generale fruitori dei media.
Una parabola discendente, l’ha
descritta qualcuno, che dopo un
inizio segnato da grandi aspettati-
ve (sembravano gli albori di una ri-
voluzione culturale nel mondo dei
media) ha visto il crollo verticale
delle ambizioni. Si è combattuto, e
molto sì, in seno all’organismo fra
le diverse sue componenti (Utenti,
Emittenti, Istituzioni), e ancora in
qualche modo “si combatte”, ma
con la consapevolezza crescente e
ormai consolidata che si gettano
frecce contro una montagna di ce-
mento: nel confronto – chiamia-
molo così – fra gli interessi dei mi-
nori e quelli delle emittenti e dei
tanti loro stakeholder a vincere
non sono mai i primi. In barba a
tutte le dichiarazioni nazionali e in-
ternazionali a difesa del fanciullo,
tradito in vero da chi dovrebbe
avere interesse a proteggerlo.

Sarà forse per questo che una ter-
ribile sensazione di impotenza si
diffonde insidiosa fra le “truppe
del fanciullo”, provate dalla lunga
e improduttiva tenzone, quasi un
sonnifero a paralizzarne l’azione.
Una minaccia subdola e pervasiva

che disperde i combattenti e li
spinge, in alcuni casi, ad abban-
donare il campo. Ne restano alcu-
ni, testardi e coraggiosi, a mani
nude ingaggiati contro il vento,
mentre nuove minacce si profila-

no all’orizzonte, e c’è penuria di
uomini e munizioni. È l’anticame-
ra della resa. O forse non ancora.
Il racconto di un episodio risalente
a qualche mese fa la dice lunga sul
clima che accompagna oggi il lavo-
ro del Comitato Media e Minori.
Sono intenta nel mio lavoro quoti-
diano quando lo squillo del telefo-
no mi distoglie dal pc… è la nuova
“Segreteria” del Comitato che mi
chiede, senza preamboli e con
una sottile insistenza, se io, che
pure sono un membro “supplen-
te” dell’organismo – per la cate-
goria degli Utenti - posso prendere
parte alla plenaria che si terrà di lì
a qualche giorno.
Ancor prima ch’io possa risponde-
re, la signora all’altro capo del tele-
fono, che tenta invano di dissimu-
lare una certa apprensione, sottoli-
nea con un velo d’irritazione che
avrei mancato di rispondere all’abi-
tuale convocazione via mail…
“Come, mi scusi?”, rispondo an-
cora concentrata sulle mie carte
ed un pochino sorpresa, abituata
ad una prassi e ad uno stile assai
diversi.
Per meglio capire di cosa parlas-
se, mi trovo a dover domandare al-

Sempre più in crisi il Comitato Media e Minori. La Rai e Mediaset,
sotto l’egida di Confindustria, protette dal Governo e dall’Agcom,

vedono realizzato il loro obiettivo: cancellare del tutto
una positiva esperienza di tutela dei minori utenti dei media

I minori non contano niente
Prima l’audience e il profitto

di Claudia Di Lorenzi � aiart@aiart.org

Una prova
evidente
di scarsa
sensibilità

sociale

“

”
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la mia interlocutrice – che tra l’al-
tro ha mancato di presentarsi – se
negli ultimi mesi, e con l’arrivo del
nuovo personale alla segreteria (in
sostituzione di quello licenziato in
tronco qualche mese prima), siano
cambiate le “regole di ingaggio”:
da sempre i membri supplenti
possono partecipare alle riunioni
del Comitato solo se convocati
personalmente e a causa dell’as-
senza di uno dei membri “ordina-
ri” della loro categoria di apparte-
nenza (altrimenti salta l’equilibrio
numerico fra le tre diverse compo-
nenti), e ricevono le email generali
solo per conoscenza.
Ricordo gli anni in cui la signora
responsabile della Segreteria, da
tempo in pensione, che mai man-
cava di presentarsi al telefono, mi
chiamava chiedendomi con garbo
se potessi sostituire il Prof. tal dei
tali, impossibilitato a partecipare.
Allora nessuno cer tamente si
aspettava che io segnalassi una
disponibilità non richiesta. Solo i
primissimi tempi partecipavo vo-

lontariamente alle riunioni “di se-
zione”, quelle operative - non le
assemblee plenarie chiamate al
voto - in cui si vagliavano le segna-
lazioni degli utenti da casa, per
scoprire il funzionamento della
macchina ma senza disturbare il
lavoro dei colleghi “senior”.
Rammentata la “vecchia” prassi
alla neo segretaria - tra l’altro pre-
cisando che da quando le riunioni
sono state spostate al mattino,
nonostante la contrarietà di molti
fra cui la sottoscritta, mi è impos-
sibile partecipare agli incontri - mi
sento rispondere, stavolta senza
cura di dissimulare ansia e preoc-
cupazione: “Si lo so, ha ragione,
ma sa, ormai siete sempre meno
a partecipare alle plenarie e spes-
so non possiamo farle perché
manca il numero legale…”.
“Non ci va più nessuno?” mi chie-
do fra me e me….e incuriosita mi
impegno a spostare i miei appun-
tamenti per scoprire cosa è suc-
cesso. Arriva il giorno della plena-
ria, entro in aula e con sorpresa re-

gistro un clima di
sfiducia e rasse-
gnazione fra i
membri della mia
categoria, quella
degli Utenti appun-
to, generalmente
battaglieri e grinto-

si: “Sa – mi spiegano al termine
della riunione, in un lungo corridoio
deser to – ormai non abbiamo
nemmeno voce in capitolo nella
scrittura del nuovo Codice… (e io
che volevo chiederne il testo per
studiarlo e dare il mio contribu-
to…povera illusa!) … fanno da sole,
le emittenti… e che vuole…..”.
Ripenso allora agli anni di batta-
glie sui provvedimenti a carico
delle tv e sulle norme, sempre più
obsolete di fronte all’evoluzione
del sistema tecnologico e mediale
e insufficienti a garantire una tu-
tela efficace. All’ostinazione delle
emittenti recalcitranti al rispetto
del Codice (sebbene dal 2004 sia
legge di Stato vincolante per tutti)
e ai tentativi delle altre di aggirar-
lo. Ai tentativi – vani – di dimo-
strare l’inefficacia del parental
control (che consente alle tv di
mandare in onda di tutto a tutte le
ore) e di sollecitare un intervento
più deciso e non ambiguo da par-
te delle istituzioni competenti.
Penso e comprendo lo scoraggia-
mento di molti.
Esco dal Ministero, avvilita an-
ch’io. Il quadro è dunque chiaro:
se il confronto viene mortificato
all’origine, se l’iniziativa viene
bloccata sul nascere, a che serve
partecipare alle riunioni e battersi
invano per la tutela dei minori?

In distribuzione

la Parabola n. 36
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“Ti lascio una canzone”, il pro-
gramma di Rai 1 in onda il

sabato sera in prima serata (sic!)
che fa cantare e mette in competi-
zione bambini adultizzati, continua
ad essere oggetto di indignate pro-
teste da parte di moltissimi tele-
spettatori (soprattutto mamme e
insegnanti) che si rivolgono con let-
tere, telefonate ed e-mail all’Aiart
(sia alla sede nazionale, sia a quel-
le regionali e provinciali (special-
mente all’Aiart di Torino) perché
sia avanzata una formale richiesta
di sospendere la trasmissione.
L’Aiart, invero, da tempo è impe-
gnata nel chiedere la sospensio-
ne del programma. Il 21 luglio
scorso ha, infatti, ancora una vol-
ta chiesto alla Rai di non trasmet-
tere un programma “negativo” per
i minori con la lettera –inviata al-
l’allora Presidente Anna Maria Ta-
rantola- che trascriviamo integral-
mente anche per mostrare ai tanti
telespettatori indignati, che han-
no protestato, che l’Aiart il suo
ruolo l’ha svolto.
“Gentilissima Presidente, nei gior-
ni scorsi il Consiglio Nazionale de-
gli Utenti presso l’Agcom, ha nel-
l’Assemblea plenaria del 7 luglio

all’unanimità, approvato un ordi-
ne del giorno nel quale esplicita-
mente ribadisce un giudizio netta-
mente negativo sul programma
“Ti lascio una canzone”, giudica

del tutto insufficienti le modifiche
apportate dalla Rai al programma
e chiede “di non mandare in onda
il programma”.
Il CNU-Agcom, come certamente
Lei sa bene, è un’istituzione, pre-
vista dalla legge 249 del 1997
che rappresenta la quasi totalità
delle associazioni impegnate nel-

la tutela degli utenti dei media ed
è composto da esperti indicati
dalle Associazioni e nominati dal-
l’Agcom.Non ritengo che la Rai,
servizio pubblico, possa “ignora-
re” questa decisione del CNU e
non assumere conseguentemen-
te la decisione di non mandare in
onda “Ti lascio una canzone”
Tale programma è giudicato nega-
tivo, diseducativo e, per molti ver-
si, dannoso soprattutto per i bam-
bini da:
Il Consiglio Nazionale Utenti-Agcom
• TUTTE le Associazioni che tute-

lano i telespettatori;
• TUTTE le Associazioni che tute-

lano la famiglia e i loro coordi-
namenti come il Forum delle Fa-
miglie;

• TUTTE le Associazioni di genito-
ri: (AGE, AGESC, Genitori Demo-
cratici, ecc.);

• TUTTE le Associazioni dei consu-
matori (Federconsumatori, Co-
dacons, Unione Consumatori,
Adiconsum ecc.).

Ai giudizi negativi, espliciti e netti,
di queste Associazioni si devono
poi aggiungere quelli, altrettanto
negativi, espressi più volte da stu-
diosi, docenti universitari, esperti

Non solo l’Aiart, ma anche il consiglio Nazionale Utenti-AGCOM
e TUTTE le associazioni di telespettatori, famiglie, genitori

e consumatori, chiedono alla Rai di sospendere un programma
giudicato negativo e dannoso per i minori. Può la Rai, servizio

pubblico, ignorare questa generale richiesta della società civile?

Ti lascio (una canzone)
e tanto amaro in bocca

di Antonio Vitaliano � aiart@aiart.org � www.tilasciounacanzone.rai.it

Nemmeno
i deludenti

ascolti
fanno cambiare

idea alla Rai
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dei problemi dell’età evolutiva e,
da ultimo - non per ordine d’im-
portanza- i giudizi dei critici televi-
sivi dei maggiori quotidiani italia-
ni. Per l’Aiart, infine, che opera in
sintonia con l’Ufficio Comunica-
zioni Sociali della CEI, sono molto
significative le parole del Cardinal
Bagnasco: “dura condanna degli
spettacoli che vedono protagoni-
sti i ragazzi: il giudizio di Dio sarà
severo su coloro che speculano
sui ragazzi per arricchirsi” (dall’o-
melia pronunciata nella cattedra-
le di San Lorenzo a Genova, nel
luglio 2014). A fronte di questo
“generale” giudizio negativo sul
programma “Ti lascio una can-
zone”, può la Rai -servizio
pubblico- non assumere la de-
cisione di sospendere il pro-
gramma? È mai pensabile che
la Rai -servizio pubblico- fac-
cia prevalere interessi azien-
dali e/o economici (peraltro
tutti da verificare) su esigenze
etiche e culturali espresse
tanto chiaramente da istituzio-
ni, associazioni, studiosi, criti-
ci televisivi, da grandi autorità
morali come il Presidente dei
vescovi italiani?Sono certo
che valuterà con attenzione
queste considerazioni e sono
fiducioso che opererà per in-
durre l’Azienda a “ripensare”
una decisione che certamente
non contribuisce a migliorare
l’immagine di una Rai –servi-
zio pubblico- che non si fa ca-
rico di un generale, quasi una-
nime, giudizio negativo sull’u-
so dei bambini” in TV. Per
l’Aiart e per la totalità delle asso-
ciazioni impegnate nella tutela de-
gli utenti dei media, l’iniziativa di
contrastare “Ti lascio una canzo-
ne”, al di là del caso limitato, ha il
valore di una vera e propria batta-
glia di civiltà sviluppata non solo
nell’interesse dei bambini e del-
l’intera comunità, ma anche della
stessa Rai –servizio pubblico”.
(F.to, Luca Borgomeo, Presidente

AIART) Questa lettera non ha avu-
to alcun riscontro. Nel frattempo a
Viale Mazzini si è insediata una
nuova dirigenza, con la presiden-
za di Monica Maggioni. Alla neo-
Presidente l’Aiart ha tempestiva-
mente inviato, in data 10 settem-
bre la seguente lettera:” Gentilis-
sima signora Presidente, mi scu-
serà se mi permetto richiamare la
Sua attenzione sull’annosa que-
stione del programma “Ti lascio
una canzone”, inviandoLe copia
della lettera spedita il 21 luglio
u.s. alla Presidente Tarantola, che
purtroppo, non ha avuto alcun ri-
scontro, testimoniando l’indiffe-

renza della Rai- servizio pubblico
alle istanze dei telespettatori.
Spero proprio che con la Sua Pre-
sidenza si apra una nuova stagio-
ne nei rapporti con gli utenti e, fi-
ducioso, attendo un riscontro a
questa mia nota. Con sentimenti
di stima Le invio cordiali saluti e
rinnovo gli auguri per il Suo impe-
gnativo ruolo nella Rai”. (f.to Luca
Borgomeo Presidente Aiart).

A tutt’oggi -10 ottobre- (mentre il
giornale va in macchina) nessun
riscontro.
Intanto “Ti lascio una canzone”
continua ad andare in onda e
l’Aiart non ha mancato di rinnova-
re -con dichiarazioni stampa- le
sue richieste di sospensione del
programma. Peraltro l’Aiart ha rile-
vato che il programma non va af-
fatto bene, quanto ad ascolti e a
share. Gli ascolti della 2^ puntata
sono in calo rispetto alla 1^ e, so-
prattutto, “Ti lascio una canzone”
è stata ancora una volta superata
–sia negli ascolti sia nello share-
da “Tu si que vales” un analogo

programma di Canale 5 in on-
da nello stesso giorno e nella
stessa ora, per certi aspetti an-
cora più “negativo” e dannoso
per i minori del programma
Rai. Ma Mediaset è un’azienda
privata e opera liberamente al
solo scopo di fare profitti.
Dalla Rai, finora, nessuna de-
cisione sul futuro di “ Ti lascio
una canzone”, né ovviamente
nessun riscontro all’iniziativa
dell’Aiart.
Non solo l’Aiart, ma il CNU e
tutte, tutte, le associazioni di
telespettatori, genitori, consu-
matori (e aggiungerei, tutte le
persone che hanno a cura la
formazione dei bambini e il lo-
ro futuro) attendono un segna-
le positivo da parte della Rai.
Se poi gli ascolti e lo share
–come auspichiamo- dovesse-
ro ancora calare, sarebbe irre-
sponsabile –da parte della
Rai- servizio pubblico non so-

spendere (e per sempre) il pro-
gramma.
Resta comunque incomprensibile
che la Rai, a fronte di una protesta
motivata e generalizzata del CNU e
di tutte le associazioni che giudica-
no negativo il programma continui
a mandare in onda una trasmissio-
ne che la stragrande maggioranza
dei cittadini giudica dannosa per i
bambini e gli adolescenti.

Già dal 2010 l'Aiart ha chiesto
alla Rai di sospendere il programma



14 Il Telespettatore - N. 7/8 - Settembre/Ottobre 2015

COMMENTICOMMENTI

Presso il Centro Culturale Leo-
nardo.da Vinci di S. Donà di

Piave, si è svolto un convegno
AIART sul tema: “Le nuove sfide
per la famiglia, quando Internet
diventa una droga”, in collabora-
zione con Med e l’associazione
AGE Basso Piave.
Relatore il Professor Federico Tonio-
ni, psichiatra,psicoterapeuta, diri-
gente medico presso il Day Hospital
di Psichiatria e Tossicodipendenze
del Policlinico Gemelli di Roma; Diri-
gente dell’ambulatorio ascolto e cu-
ra del cyber bullismo, responsabile
del gruppo di intervento contro la di-
pendenza da internet.
Moderatrice la dottorressa Rinalda
Montani,Università degli Studi di
Padova, Presidente del MED Veneto
e del Comitato UNICEF di Padova.
Al convegno hanno partecipato ol-
tre 100 persone, tra le quali do-
centi, genitori, educatori e respon-
sabili dei servizi socio-educativi e
scolastici.
In apertura all’incontro, la Presi-
dente dell’AIART della Regione Ve-
neto Gabriella Zago, ha sottolinea-
to l’importanza della famiglia,della
scuola e delle istituzioni come rife-
rimenti fondamentali per la tutela

dei giovani dalle insidie della rete.
Nell’occasione, ha presentato il fi-
lo conduttore che guiderà le attivi-
tà del nuovo anno associativo in
collaborazione con le associazioni
MED Veneto e AGE Basso Piave.
In questo nuovo anno l’AIART pro-
pone una riflessione sul tema “La
fragilità come risorsa”, concorda-
to con l’AIART di Trento e che si
ispira al saggio di Vittorino An-
dreoli “L’uomo di vetro”.
Scrive Andreoli: “Sento forte il desi-
derio di svelare la mia fragilità, di
mostrarla a tutti coloro che mi in-
contrano, che mi vedono, come
fosse la mia principale identifica-
zione di uomo. Di uomo in questo
mondo. Un tempo mi insegnavano
a nascondere le debolezze, a non
far emergere i difetti, che avrebbe-
ro impedito di far risaltare i miei
pregi e di farmi stimare.Adesso vo-
glio parlare della mia fragilità, non
mascherarla, convinto che sia una
forza che aiuta a vivere. Il contrario
di fragile è resistente, tetragono,
indistruttibile. Si pensa agli oggetti
in acciaio, alle rocce di una monta-
gna. All’uomo di roccia, non di ve-
tro, all’uomo potente, non fragile.
(…) Occorre pensare a una fragilità

che aiuta l’altro a vivere, che per-
mette di riconoscere la fragilità e a
capire l’altrui e accettarla, di stare
attenti e non manipolare gli uomi-
ni, a non falsificarli. Amare persino
i frammenti di uomo, dedicarsi con
pazienza a mettere insieme i pezzi
(…) La fragilità è dunque un aspet-
to umano e umanizzante nella mi-
sura in cui, di fronte alla fragilità di
una persona, di un gruppo, di una
situazione una generazione – gio-
vane o anziano- ci si adopera a
creare attorno il sostegno di una
comunità consapevole, coesa e
comprensiva. È la comprensione
che trasforma la fragilità in forza,
la paura o l’apatia esistenziale in
speranza. Da lì si genera un rinno-
vato senso della famiglia umana”.
Su queste premesse, l’AIART, con
il MED e l’AGE, proporrà alcuni
film e attività sulla competenza vi-
suale alle scuole – indirizzati a
bambini, ragazzi e genitori – ma
anche in altri contesti comunitari
e culturali, attraverso cui si riflet-
terà insieme su questo tema deli-
cato e profondamente umano.
Un pubblico molto attento si è la-
sciato poi coinvolgere dal profes-
sor Tonioni,esperto di bullismo

A S.Donà di Piave un convegno dell’Aiart sull’uso consapevole
e critico degli ambienti sociali della rete. L’iniziativa dell’Aiart,

d’intesa con il Med e l’Age, finalizzata a far conoscere
agli studenti le potenzialità e i rischi delle relazioni via web.
Seguito con grande interesse l’intervento di Federico Tonioni

Molto gravi e subdoli i pericoli
se Internet diventa una droga

di Sandra Costa e Daniela Zarzeroni � www.aiart.org
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online,fenomeno che si manifesta
all’interno del nuovo mondo delle
relazioni nel web.
Il medico ha ricordato che oggi so-
no cambiati i luoghi tradizionali
d’incontro (oratorio, parco, campo
sportivo, parrocchia,…), ora inte-
grati – e per alcuni spesso sosti-
tuiti – dalla piazza virtuale, dove le
occasioni d’incontro sono mediate
dai social network, ambienti in cui
gli adulti si sentono impotenti.
Questa nostra difficoltà non favori-
sce lo stare realmente accanto ai
propri figli adolescenti e,quindi,
non ci permette di cogliere le loro
tacite richieste d’aiuto.
Si tratta, infatti, di un cambia-
mento che ha mutato la natu-
ra e la qualità dei rapporti per-
sonali.
Il cyberbullismo è più spietato,
persecutorio e crudelmente
mortificante del bullismo tra-
dizionale: protetti dall’anoni-
mato della rete, resi insensibili
dalla mancanza di contatto fi-
sico con la vittima, incapaci di
“ rispecchiamento emotivo”, i
carnefici non sanno misurare
e prevedere le conseguenze
dei loro atti e colpiscono con
criminale determinazione,
senza provare il minimo senso
di colpa. È lo schermo la se-
conda pelle del persecutore,
l’involucro che rende imper-
meabile l’emotività, che crea
la distanza che autorizza un
agire senza farsi carico dell’al-
tro, incapace di empatia; ma
lo schermo è anche la secon-
da pelle al senso della vergo-
gna, dell’imbarazzo, della ca-
pacità di arrossire come possibili-
tà di imparare dai propri errori e,
poter valutare un comportamento
futuro memori dell’imbarazzo pro-
vato. E ciò avviene nella stermina-
ta platea della rete e nell’assoluta
mancanza di controllo da parte
degli adulti, spesso all’oscuro del-
le dinamiche in cui sono immersi i
giovani nativi digitali.

Alcune parole chiave importanti
che ci sono rimaste.
Dipendenza: pensare continua-
mente a qualcosa anche mentre si
fa dell’altro. L’oggetto di desiderio
che è stabile nei nostri pensieri,
che intrappola le nostre esistenze.
Andare verso. Nel periodo difficile
e doloroso dell’adolescenza gli
adulti sono chiamati ad andare
nei luoghi dei propri ragazzi non
entrando nelle loro chat, ma nel
loro sguardo, nelle loro sfide, nei
loro silenzi, nei loro malesseri con
capacità di ascolto, di rispetto, di
comprensione, di tenerezza, di au-
torevolezza, di autenticità. Devono

essere di esempio anche nel sa-
per ammettere i propri errori e nel
saper chiedere scusa – che non è
sinonimo di debolezza, ma è la for-
za della fragilità. La comprensione
reciproca e la tenerezza potranno
così entrare da protagoniste nelle
relazioni a tutti i livelli – simmetri-
che e asimmetriche.
Creatività. I docenti non devono

temere l’uso delle tecnologie da
parte dei ragazzi come “strada fa-
cile”, come evitazione della fatica
dell’impegno; neppure il “copia e
incolla” della ricerca portata in
classe è un limite se l’insegnante
su quel prodotto chiede al ragazzo
di aprirsi a un ragionamento nuo-
vo, di sforzarsi di far dialogare
quelle informazioni raccolte con la
realtà del presente. È il salto di
qualità che connota l’essere inse-
gnante e fa crescere la capacità
dello studente di trasformare le
conoscenze in competenze, che
lo aiuta a “imparare a fruire”, che
significa sperimentare il gusto di

saper usare le informazioni.
Passione. È la linfa dell’educa-
re, è il valore aggiunto alla
mancanza di risorse materiali,
alle situazioni di lavoro compli-
cate. La caratteristica della
passione è di essere coinvol-
gente, contagiosa, di guarire il
vuoto, la noia per accendere
fiducia e speranza nei nostri
adolescenti e giovani.
A conclusione del dibattito la
dottoressa Montani ha ribadi-
to” È importante che gli adole-
scenti conoscano i rischi che
corrono sul web e maturino un
adeguato senso critico nei
confronti di tutti i contenuti
mediali che oggi hanno a dis-
posizione, solo così potranno
sfruttare appieno le infinite
opportunità offerte dalla tec-
nologia”.
Un convegno per sensibilizzare
e far capire a genitori e a edu-
catori, la forza potenzialmente
distruttiva delle relazioni via

web, per aiutare i più indifesi e le
vittime, a rafforzare l’autostima
esprimendo le proprie emozioni, e i
carnefici a trasformare quella rab-
bia, così intensa che non permette
loro di praticare l’antica e semplice
virtù di “ mettersi nei panni degli al-
tri”. Accanto, le parole per gli adulti
per intessere una valida – perché
credibile – relazione di aiuto.

Il volume curato dal'Aiart sulle dipendenze
dal web. Il formato pdf del libro

è disponibile sul sito www.aiart.org
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L’AIART di Torino, lo scorso an-
no, ha proposto e poi attuato

un Progetto rivolto a genitori e in-
segnanti dei bambini della scuola
dell’infanzia, sul ruolo educativo
dei Cartoni animati, molto fruibili
in questa fascia d’età.
Visto il riscontro positivo ottenuto,
essa intende riproporlo anche
quest’anno.
Il Progetto, come già il preceden-
te, sarà svolto da un’esperta in
materia, in continuità con esso,
ma arricchito di ulteriori contenuti
tanto che prevederà due incontri
di un’ora e mezzo ciascuno invece
di uno solo di due ore come quello
dello scorso anno.
Presentiamo qui un breve sunto
del progetto, per la presa visione
del quale, basta consultare il sito
www.aiart.org.
Già il titolo: “Facciamo che io ero una
Winx e tu eri Spiderman” dà la misu-
ra dell’attualità e della freschezza
con le quali sarà attuato il Progetto.
Ci limitiamo, per ora, a tracciarne
brevemente gli obiettivi principali
e i contenuti dei due incontri.
Per quanto riguarda gli obiettivi, si
possono sintetizzare soprattutto
nei due seguenti:
1) educazione ai Media fin dalla

prima infanzia attraverso un
percorso formativo.

2) consapevolezza dei messaggi
contenuti nei Cartoni attraver-
so la loro conoscenza, dando
per scontato che non si può
ignorare e, più ancora, eludere
il mondo multimediale di cui i
bambini sono parte integrante.

Per quanto riguarda i contenuti, li
distingueremo in tal modo:
nel primo incontro si analizzeran-
no le caratteristiche dei Cartoni
animati dal punto di vista della
forma, tenendo presente che non
tutti sono per bambini. Particolare
attenzione sarà rivolta alle varia-
bili che influenzano le interpreta-
zioni dei bambini.

Nel secondo incontro si analizze-
ranno le ripercussioni che hanno i
Cartoni sui giochi e sui comporta-
menti dei bambini, alla luce dei
messaggi mediali e della loro inter-
pretazione. Il tutto al fine di indivi-
duare strategie educative che svi-
luppino il pensiero critico e la con-
sapevolezza delle scelte future.
È bene considerare che ciò che
piace ai bambini deve diventarlo
anche per gli educatori oltre che
per i genitori, i quali devono sem-
pre partire dai loro interessi, co-
me oggi concordano tutti gli esper-
ti in materia.
Il ruolo,che prima era appannag-
gio delle fiabe, ha avuto una evolu-
zione parallela al mezzo col quale
esse venivano fruite: libri con im-
magini fumetto, radio, fino all’at-
tuale Cartone, caratterizzato da
una maggiore velocità e da una
maggiore ricchezza di immagini e
personaggi, tanto da far costruire
ad ogni bambino autonomamente
un proprio “modello di mondo”.
La felice collaborazione che, da
alcuni mesi, la nostra Associazio-
ne ha col giornale cattolico dioce-
sano “La Voce del Popolo” con-
sentirà di far conoscere il nostro
progetto agli operatori parrocchia-
li (catechisti e altri) data la conco-
mitanza degli obiettivi comuni.

Promossa dall’Aiart di Torino un’iniziativa per un progetto,
rivolto a genitori e insegnanti, sul ruolo educativo e formativo

dei cartoni animati seguiti dai ragazzi

“Facciamo che io ero una winx
e tu invece eri spiderman”

di Giusy Renzoni e Giuseppe Cosa

Importante
l’educazione

ai media
nella prima

infanzia

“

”
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Inizio modulo“La Chiesa è nata in
uscita” sono le parole di Papa Fran-

cesco che Armando Fumagalli ripren-
de nel titolo del suo nuovo libro che
analizza la qualità della comunicazio-
ne dei cattolici e della Chiesa. Dallo
stile degli ultimi tre papi – Giovanni
Paolo II, Benedetto XVI e Francesco
–, alle serie tv di successo, come don
Matteo, fino al cinema italiano e in-
ternazionale e alle performance di
noti personaggi dello spettacolo, co-
me Roberto Benigni. 
Quello di Fumagalli, docente di se-
miotica all’Università Cattolica del Sa-
cro Cuore e Direttore del Master Uni-
versitario in Scrittura e produzione
per la fiction e il cinema, è un appello
da cattolico ai cattolici, un richiamo
alla responsabilità di diffondere il
messaggio attraverso tutti i mezzi og-
gi disponibili, primi fra tutti quelli del-
la comunicazione. Non si parla solo
della Chiesa intesa come istituzione,
quanto dell’approccio alle dimensioni
comunicative e al dialogo culturale
da parte dei singoli cristiani: il rappor-
to fra ragione ed emozioni nella co-
municazione, l‘uso dello storytelling,
l’importanza centrale ancora oggi
della comunicazione più ampiamente
“popolare” che passa attraverso le
forme dell’audiovisivo di massa come
il cinema e la televisione. La forte pre-
senza del Papa sui media è indiscuti-

bile ed è accompagnata, come scrive
l’autore, oltre che dalle tante minise-
rie televisive a contenuto religioso de-
gli ultimi vent’anni e dalle performan-
ce televisive di Benigni sull’ultimo
canto del Paradiso o sui Dieci Coman-
damenti, anche da «serie televisive
ancora oggi di grande successo come
Don Matteo che, giunto alla sua nona
stagione, merita qualche riflessione
non superficiale, poiché dimostra
l’importanza che può rivestire un pro-
dotto cinematografico nel fungere da
riferimento normativo per i telespet-
tatori di tutte le età. Tra le fiction Rai
che hanno riscosso grande successo
a partire dalla metà degli anni Novan-
ta, Fumagalli, in quanto esperto con-
sulente dal 1999 del gruppo di pro-
duzione televisiva Lux vide e docente
di Storia e linguaggi del cinema inter-
nazionale, analizza dettagliatamente
i casi delle serie su  Giovanni Paolo I,
Preferisco il Paradiso su San Filippo

Neri, Sant’Agostino, Maria di Naza-
reth, Padre Pio, Papa Giovanni, Ma-
dre Teresa e, ultima, quella su Papa
Wojtila. La seconda parte del volume
intitolata Testimoni analizza due “ca-
si”, quello di San Josemaría Escrivá e
l’impatto della presenza di Giovanni
Paolo II nella televisione italiana e in-
ternazionale.  Il volume tocca, inoltre,
alcuni casi concreti particolarmente
interessanti: un ‘nuovo approccio’ al-
la comunicazione pro-life che viene
da una fondazione americana e l’e-
sperienza inglese, in rapida diffusio-
ne in diversi Paesi del mondo, di Ca-
tholic voices, un team di laici, perso-
ne delle più diverse professioni, a dis-
posizione dei media per spiegare il
punto di vista della Chiesa cattolica
su questioni dibattute di attualità.
La televisione italiana riesce a mette-
re in evidenza una chiara apertura e
sintonia con le radici cattoliche del
nostro Paese? Qual è il ruolo educati-
vo che devono assumere la televisio-
ne e il cinema nei processi formativi
e, in particolare, quali valori e modelli
vengono veicolati attraverso la fic-
tion? “La comunicazione di una Chie-
sa in uscita” è anche la risposta a
queste domande, oltre che la dimo-
strazione di come Papa Francesco
stia coinvolgendo la Chiesa, e i cri-
stiani, in un ripensamento delle mo-
dalità di relazione con il prossimo.

Un libro di Armando Fumagalli sulla qualità della comunicazione
dei cattolici e della Chiesa. L’incisiva e forte presenza del Papa

sui media e il contributo degli audiovisivi di massa, televisione e cinema

Per veicolare con efficacia
il messaggio evangelico

a cura della redazione Aiart � www.vitaepensiero.it
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LAZIO [Frosinone]
Molti nostri iscritti ci hanno segnalato una pubblicità of-
fensiva del sentimento religioso, fatta sia con manifesti,
sia con filmati, sia con pubblicità mobile dalla palestra
Manzana di Anagni (Frosinone). Essa presenta vescovi
e suore in atteggiamenti lesivi della loro dignità di ap-
partenenti al clero: in particolare donne piacenti, vestite
da suore, sono in posa sul sagrato della Chiesa del Ci-
mitero di Sgurgola con gambe accavallate e sguardi am-
miccanti, tipici di chi vuol sedurre.”La pubblicità –si leg-
ge in una nota Aiart - è blasfema e offende il sentimento
religioso dei credenti. Pertanto l’Aiart chiede ai sindaci
di Anagni e Sgurgola e ai responsabili legali della pale-
stra Manzana di ritirare subito l’indecorosa pubblicità.

LAZIO [Rieti]
“Un grazie da tutta l’Aiart per gli otto anni di fattiva col-
laborazione”: lo esprime Luca Borgomeo, presidente
dell’associazione di telespettatori cattolici, per la nomi-
na a vescovo di Rieti di monsignor Domenico Pompili, fi-
nora direttore dell’ufficio Comunicazioni sociali della
Cei. Responsabilità condotta, con competenza, senso di
responsabilità ed equilibrio, instaurando con l’Aiart
“rapporti improntati al sostegno e all’incoraggiamento
della sua azione, valorizzandone l’impegno volontario
nell’azione di formazione, proposta e tutela degli utenti
dei media, al servizio della Chiesa italiana”.
Un messaggio di auguri è stato espresso anche dall’Aiart
di Rieti e dalla sua Presidente Prof.ssa Gianna Serani.

MARCHE [Macerata]
C’è “campo” in oratorio? Ripensare l’educazione nell’e-
ra digitale. Questo il tema che Lorenzo Lattanzi, presi-
dente regionale aiart Marche, ha affrontato nella par-
rocchia San Firmano di Montelupone (MC) sabato 5 set-
tembre. L’iniziativa s’inserisce nel quadro più ampio del-
la Festa della Famiglia con un ricco programma di even-
ti ed iniziative nel fine settimana. Nello stesso pomerig-
gio di sabato, infatti, alle ore 16, alla presenza del Ve-
scovo di Macerata Mons. Nazzareno Marconi, è stato
inaugurato il nuovo oratorio multimediale.

PIEMONTE [Torino]
Continua la collaborazione mensile dell’AIART di Torino
con il settimanale diocesano LA VOCE DEL POPOLO per
sensibilizzare il pubblico sui problemi legati ai social net-
work. Di seguito l’elenco degli articoli fin ora pubblicati:-
“Da 60 anni tutelati dall’AIART”- 1/4/15- “AIART/1 - Di-
pendenti dal web?” - 10/5/15- “Cartoon e bambini - un
progetto AIART” -28/6/15-” Foto minori su fb; non pub-
blicatele” - 5/7/15-” Social network - SOS dipendenze” -
25/7/15- “Dipendenza dal gioco d’azzardo” - 27/8/15.

Rassegna del sito Aiart
di Domenico Infante - infante.domenico1@alice.it

Nei mesi di giugno, luglio, agosto e settembre le visite nel sito web dell’Aiart
hanno avuto un andamento altalenante con valori che man mano sono scesi
da giugno fino a settembre rispettivamente con i valori 43.682, 34.126,
35.475 ed infine con 19.505. Appare evidente l’anomalia del calo di visite ve-
rificatisi a settembre che ha più che dimezzato i valori dei mesi precedenti che
presentano una media pari 26572. Che cosa può aver generato questo calo di
visite a settembre? Che le visite nei mesi estivi siano sempre scarne è noto ed
intuibile data la particolarità del periodo. Ma un calo improvviso dopo giugno,
luglio ed agosto abbastanza buoni non fa quadrare i conti. Le motivazioni le
farei risalire soprattutto alle anomalie del traffico in rete unitamente agli alter-
ni maneggiamenti dei motori di ricerca o peggio degli hackers che lavorano
con robot con alterne vicende a seconda degli attacchi che sferrano. Staremo
a monitorare la situazione nei prossimi mesi per capire cosa sta succedendo.
Intanto è opportuno, per i motivi anzidetti, esaminare in maniera aggregata la
situazione delle visite nei quattro mesi indicati al fine di capire la tipologie di
documenti preferiti dagli utenti attraverso le migliori due punte registrate in
ogni mese. La caratteristica delle visite di questi quattro mesi sono originate
prevalentemente dalle dichiarazioni stampa del presidente Borgomeo e da
sporadiche altre notizie riguardanti la TV, internet e attività di qualche struttu-
ra territoriale. Per confermare queste asserzioni di seguito esporrò i documen-
ti pubblicati che hanno generato, presumibilmente, le migliori punte di ogni
mese. Il 16/6 sono state riscontrate 2102 visite generate dall’inserimento dei
seguenti documenti: 1) Dichiarazione stampa del presidente Luca Borgomeo
sull’ostentazione eccessiva messa in luce dai mass media sul Gay Pride a Ro-
ma; 2) Un saggio di Maria Elisa Scarcello sullo scadimento della RAI come ser-
vizio pubblico; 3) Notizia di un’attività diocesana con la partecipazione del pre-
sidente dell’Aiart Marche. L’8/6 sono state registrate 1854 visite con l’inseri-
mento dei seguenti documenti: 1) L’avvio della 4^ edizione del festival I TEATRI
DEL SACRO a Lucca; 2) Un articolo di Chiara Giaccardi sul linguaggio della bel-
lezza nella verità. Il 2/7 sono state riscontrate 1418 visite le seguenti per l’in-
serimento dei seguenti documenti: 1) Dichiarazione stampa del presidente
Luca Borgomeo sulla violazione dell’art. 41 della Costituzione da parte del gio-
co di azzardo; 2) Dichiarazione stampa del presidente Luca Borgomeo sull’a-
dattamento di RAI YoYo alla teoria gender; 3) Un articolo tratto dalla STAMPA
sul numero di dispositivi tecnologici presenti in famiglia. L’8/7 sono state regi-
strate 1384 visite con l’inserimento dei seguenti documenti: 1) Dichiarazione
stampa del presidente Luca Borgomeo sulla inopportunità di caricare il cano-
ne Tv sulla bolletta elettrica; 2) Comunicato stampa di protesta del CNU contro
la RAI che ha riproposto “Ti lascio una canzone”. Il 14/8 sono state riscontrate
1590 visite generate dall’inserimento dei seguenti documenti: 1) Dichiarazio-
ne stampa del presidente Luca Borgomeo sulla opportuna scelta delle emit-
tenti a dare spazio ai salvataggi di migranti; 2) Dichiarazione stampa del presi-
dente Luca Borgomeo sulla inopportuna decisione di creare un videogioco sul-
la vicenda dolorosa dei due marò; 3) Pubblicazione di una lettera di protesta
di un telespettatore sulla inopportuna programmazione su Rete 4 di Basic In-
stinct. Il 17/9 sono state riscontrate 794 visite generate dall’inserimento dei
seguenti documenti: 1) Dichiarazione stampa del presidente Luca Borgomeo
sulla mancanza della Media Education nella riforma della “Buona scuola”; 2)
Dichiarazione stampa del presidente Luca Borgomeo sulla inopportuna pro-
grammazione di ospitare i Casamonica a Porta a Porta; 3) Articolo dal sito
Key4biz sulla bravura degli studenti italiani a comprendere un testo. Il 23/9
sono state riscontrate 787 visite generate dall’inserimento dei seguenti docu-
menti: 1) Dichiarazione stampa del presidente Luca Borgomeo sulla non op-
portunità da parte dei media di fare i profeti di sventura parlando di migranti;
2) Dichiarazione stampa del presidente Luca Borgomeo sui bassi ascolti con-
quistati dalla trasmissione “Ti lascio una canzone”; 3) Un articolo tratto dal si-
to di Avvenire sulla poca attitudine della filosofia ad essere social. Infine ripor-
to i documenti sui media più scaricati nei due mesi in osservazione: 1) con
1302 downloads il progetto dell’Aiart di San Donà di Piave “Il Piccolo Princi-
pe”; 2) con 330 download il saggio di Maria Rosaria Tomaro “La televisione
nella dimensione scolastica”; 3) con 208 downloads il saggio del prof. Miche-
le Indellicato “Etica ed estetica della comunicazione”.



Papa: dalla Rai buona coper-
tura del viaggio in Usa e Cuba
Dalla Rai una buona copertura
del viaggio del Papa a Cuba ne-
gli Usa. Soprattutto ieri con la
diretta dell’incontro di Filadel-

fia è stato dato un ampio resoconto dell’evento, un serio
antidoto alla tanta televisione che non fa pensare. “Final-
mente contenuti che portano valori – si legge nella nota
Aiart. Una scelta giusta, che sicuramente riflette il volere
di tanti telespettatori che hanno nel Papa un punto di ri-
ferimento. Il Papa ha infatti invitato a gettare ponti, “pic-
coli ponti”, ma un piccolo ponte” dopo l’altro fanno il
grande ponte della pace”. Si tratta della “capacità di uni-
re”, di creare “amicizia sociale” che costruisce il bene co-
mune anche nella diversità.

Riforme: nella “buona scuola”
nessuna traccia media educa-
tion
È significativo che il 44% dei
bambini tra i 6 e i 10 anni uti-
lizzi Internet”, come affermato

dal Garante per l‘infanzia. “Il peggio è che da una no-
stra recente ricerca almeno il 15% rischia di cadere nel-
la dipendenza”. Lo rileva L’Aiart, chiedendo “una seria
‘media education’ fatta nelle scuole”, di cui però “nella
‘Buona scuola’ - non c‘è traccia”. “L‘invadenza di Inter-
net, dei social media è sotto gli occhi di tutti, anche se il
web è oramai una giusta fonte d‘informazione e di co-
noscenza. Dovrebbe essere però la scuola a dare gli
strumenti ai giovani per leggere meglio queste informa-
zioni.

Migranti: importante il ruolo
dei media per far conoscere
il calvario
Tv, giornali e internet stanno
avendo in questi  g iorni  un
grande ruolo nel far conoscere

al mondo il calvario di tanti migranti”. Lo sottolinea una
nota dell’associazione di telespettatori cattolici Aiart.
“L’informazione, oltre che dare notizie, deve sensibilizza-
re, e tanti mass media stanno svolgendo egregiamente
questo ruolo - osserva l’associazione - Alla faccia dei
tanti populisti che vorrebbero semplicemente rispedire
indietro i profughi”. Certo, bisogna adottare cautele, so-
prattutto nel prime time televisivo - chiede l’Aiart - ma la
decisione di far vedere le immagini del piccolo Aylan ha
mobilitato le coscienze.

Unioni civili: la famiglia in pe-
ricolo per modelli in Tv
“La famiglia è messa in perico-
lo anche dai modelli che pas-
sano attraverso la tv, commer-

ciale e a volte anche da quella del servizio pubblico. La
famiglia tradizionale, basata sull’unione tra un uomo e
una donna, spesso è vista in modo folkloristico dai mass
media, come se fosse ‘passata di moda’, ma questo è fal-
so. Siamo con la Cei e col card. Bagnasco”. Lo scrive in
una nota l’associazione di telespettatori cattolici Aiart.
“Serve difendere la famiglia, dal punto di vista del diritto,
del fisco, ma anche e soprattutto dagli assalti che sub-
isce sui media - continua la nota - e la tv ha grandi re-
sponsabilità. In tanti questo per anni non lo hanno voluto
vedere, o ne hanno sottovalutato gli effetti negativi”.

Tv: showgirl su retequattro
inadatto alla prima serata
Retequattro è andata oltre il con-
sentito. ‘Showgirls’ è un film ad
alto contenuto erotico e non an-

dava trasmesso in prima serata. Questo se vogliamo rispetta-
re il “Codice Media e Minori”. Lo afferma l’Aiart in una nota:
“Un film vietato ai minori di 14 anni non dovrebbe essere tra-
smesso in prima serata, se non altro per non urtare la sensi-
bilità dei più piccoli, che in estate non di rado sono di fronte
alla TV fino a tarda serata. Non sempre infatti le famiglie vigi-
lano con attenzione, e allora chi realizza i palinsesti dovrebbe
agire con cautela. Non ci resta che constatare che tutte le car-
te a tutte dei minori davanti la TV sono ormai carta straccia”.

Droga: utile una campagna di
comunicazione sulle reti Rai
“Contro l’abuso di droghe o al-
colici nelle discoteche serve
una massiccia campagna di co-

municazione, in primo luogo del servizio pubblico. E poi è
necessario che già da settembre siano attivi insegnamen-
ti ad hoc nelle scuole”. Lo afferma una nota dell’associa-
zione di telespettatori cattolici Aiart. “Intervenire sulle sin-
gole discoteche ha un effetto parziale - continua la nota -.
La Rai torni al suo ruolo educativo”. Gravi elementi a cari-
co di gruppi criminali dediti allo spaccio di droga, in varie
parti d’Italia, hanno portato infatti alla luce il traffico di
stupefacenti anche nei pressi di istituti scolastici, per ac-
quirenti in prevalenza minorenni. Nel corso di varie inchie-
ste, nell’ultimo anno, sono stati effettuati diversi arresti, in
flagranza di reato dentro le aule delle scuole, e sono state
sequestrate significative quantità di droga nascoste nei
banchi o nei bagni di moltissimi istituti scolastici italiani.

Così l’Aiart sulla stampa
DICHIARAZIONI E INTERVENTI DELL’ASSOCIAZIONE

RIPORTATE DA AGENZIE, GIORNALI E WEB
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